
 

 

 

 

 

 

 

 

 

OSSERVAZIONI DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE FAMIGLIE NUMEROSE IN 

MERITO AL DISEGNO DI LEGGE C. 2561 GOVERNO, RECANTE “DELEGHE AL 

GOVERNO PER IL SOSTEGNO E LA VALORIZZAZIONE DELLA FAMIGLIA” 

 

L’Associazione Nazionale Famiglie Numerose (ANFN), nell’accogliere 

favorevolmente le finalità ed il contenuto del disegno di legge denominato 

“Family Act”, evidenzia alcune riserve in merito all’art. 2 relativo alla istituzione 

dell’assegno universale. 

Prima di entrare nel merito, sono necessarie alcune premesse utili a introdurre 

l’argomento. 

Gli effetti della denatalità in corso, avranno effetti devastanti dal punto di vista 

economico e sociale. 

Da una analisi dell’Associazione sui dati Istat, negli anni ’80 per ogni cittadino in 

età pensionistica, ce n’erano cinque in età lavorativa.  Oggi questo rapporto è 

sceso a 1 ogni 2,85, tra 15 anni arriverà a 1 ogni 2, tra trent’anni 1 ogni 1,61. 

Questo comporterà a breve l’insostenibilità dell’attuale sistema di welfare, a 

partire dalle pensioni e dalla sanità. 

Tutto questo è frutto della inerzia negli ultimi 20 anni da parte della politica sul 

tema delle politiche familiari e di natalità, che hanno avuto esclusivamente 

carattere di tipo assistenziale, peraltro senza successo. 

Una delle conseguenze di questa inerzia, oltre al drastico calo delle nascite, lo 

sancisce ogni anno l’ISTAT: le famiglie con 3 e più figli, soprattutto se minori, 

sono in assoluto quelle più povere in Italia. 



L’assegno universale può rappresentare sicuramente un primo importante 

passo verso una concreta politica equità fiscale e, di conseguenze, di natalità; il 

disegno di legge n. 1892 approvato alla Camera, che recepisce quanto all’art. 2 

del Family Act, presenta tuttavia alcuni limiti, su cui ANFN richiede di intervenire: 

• ISEE - Da anni ANFN ribadisce l’iniquità delle scale di equivalenza utilizzate 

per l’ISEE: in Italia al 4’ figlio viene dato un valore pari a 0,35, in Francia, 

con il quoziente familiare, viene riconosciuto un valore pari a 1. L’Italia è 

l’unico paese al mondo che utilizza l’ISEE, e lo usa esclusivamente quando 

si parla di famiglia, e non in altri ambiti. L’ISEE deve invece essere uno 

strumento esclusivamente di politica assistenziale, non di politica equa 

e/o familiare. Nei paesi europei che hanno adottato l’assegno unico, gran 

parte di questi lo riconoscono in maniera universale, indipendente dal 

reddito. Chiediamo quindi il superamento dell’ISEE, o, in alternativa, 

l’introduzione di un correttivo (il c.d. Fattore Famiglia) che riconosca 

l’effettivo peso dei carichi familiari; 

• LIMITE 21 ANNI - Quando un figlio è a carico e frequenta l’Università, i 

costi per il suo mantenimento aumentano in maniera importante. Nel 

momento in cui si rende necessario un maggiore sostegno economico alle 

famiglie, il disegno di legge prevede invece una riduzione dell’importo. 

Non viene inoltre riconosciuto il fatto che un figlio che frequenta 

l’università rimane a carico spesso fino a 26 anni. Chiediamo quindi 

l’adeguamento dell’assegno fino a 26 anni e  allo stesso livello previsto 

per i figli minori; 

• PENALIZZAZIONE FAMIGLIE NUMEROSE E CLAUSOLA DI SALVAGUARDIA - 

Da una analisi elaborata dalla nostra associazione (vedi tabelle 

successive), risulta che una notevole parte delle famiglie numerose risulta 

penalizzata dal nuovo regime; in particolare, quelle con più figli, lavoro 

dipendente e redditi bassi e medio bassi. È scomparso inoltre ogni 

riferimento alla clausola di salvaguardia. Il rischio concreto è che proprio 

le famiglie che più di tutte dovrebbero beneficiare del nuovo strumento, 

saranno quelle più penalizzate. Chiediamo quindi che, nella 

determinazione degli importi, si tenga conto delle famiglie con 3 e più figli 

affinché nessuna di questa possa avere un minore beneficio dall’assegno 

universale, anche attraverso una specifica clausola di salvaguardia. A tale 

scopo, chiediamo inoltre la presenza di ANFN (come previsto dal disegno 

di legge-delega all’art. 1 comma i) all’interno dell’organismo “aperto alla 

partecipazione delle associazioni familiari maggiormente 



rappresentative, al fine di monitorare l’attuazione e verificare l’impatto 

dell’assegno”; 

• INTRODUZIONE GRADUALE - ANFN desidera una immediata ed integrale  

applicazione dell’assegno universale; tuttavia, alla luce della difficoltà di 

reperimento delle risorse, e di una possibile introduzione graduale 

dell’assegno, ANFN propone un avvio graduale a cominciare dalle famiglie 

con disabili e/o con 3 e più figli a partire dal 2021, per quelle con 2 figli nel 

2022 e con 1 figlio a partire dal 2023 (vedi articolo più sotto). 

ANFN auspica l’accoglimento delle richieste sopra evidenziate, affinché passi il 

messaggio culturale che la natalità riparte a cominciare dalle Famiglie con più 

figli. Perché se aumentano le famiglie numerose, sia numericamente, sia 

percentualmente, la natalità non potrà che aumentare: le Famiglie Numerose 

non rappresentano il problema, bensì la soluzione.  

ANNOTAZIONI SU A.C. 687-A (testo modificato nella approvazione Camera) 

In ordine al procedimento in oggetto si rilevano sostanziali modifiche sia per la 

clausola di salvaguardia che nel contenuto dell’art. 3 – disposizioni finanziarie / 

copertura di spesa. 

Pur non avendo elementi numerari definiti, di seguito alleghiamo alcune bozze 

di simulazioni – in sintesi e in dettaglio – tra quella che è l’attuale normativa e 

quella che potrà essere quella futura con l’approvazione dell’assegno universale. 

A) Simulazioni riferite alla consistenza e periodicità dell’assegno universale: 

- Importo € 200,00 per figlio fino ai 18 anni 

- Importo € 200,00 + 20% per ogni figlio a partire dal 3^ 

- Importo € 80,00 per ogni figlio dai 18 ai 21 anni se studente o tirocinante 

- Importo € 80,00 + 20% per ogni figlio dai 18 ai 21 anni se studente o 

tirocinante a partire dal 3^ 

 

B) Simulazioni su misure attuali da sopprimere: 

- Soppressione assegno nuclei familiari con almeno 3 figli minori L.448 – 

limiti ISEE 

- Soppressione assegno di natalità 

- Soppressione premio alla nascita e fondo sostegno alla natalità 

- Fiscalmente – soppressione detrazione figli a carico  

- Fiscalmente – soppressione detrazione famiglie numerose 

- Soppressone A.N.F. lavoratori dipendenti 



Le differenze che si rilevano nei casi presi a campione è un generale decremento 

degli importi netti percepiti per quanto riguarda i redditi da lavoro dipendente, 

mentre risulta migliorativo – secondo le fasce di età dei figli – per i percettori di 

redditi da lavoro autonomo e ciò in quanto l’assegno universale va giustamente 

a colmare la totale mancanza dell’A.N.F. per queste categorie di lavoratori. 

Criticità sulla consistenza e criterio temporale dell’assegno universale: 

- Ammontare assegno universale  

- Forte riduzione per i figli a carico studenti tra i 18 e 21 anni – nel periodo 

in cui le famiglie sostengono un maggio onere 

- Totale azzeramento dell’assegno universale per i figli oltre 21 anni (ma i 

corsi di laurea in genere non terminano tra i 24 e i 25 anni?)   

Criticità sul criterio di erogazione: 

- Se, come sembra, l’assegno universale viene concesso in forma di credito 

di imposta ovvero di erogazione mensile in denaro, deve necessariamente 

essere questa ultima la forma di erogazione, altrimenti ci sarà un crollo 

delle entrate nette delle famiglie.  

PROPOSTE 

Chiaramente il quadro è estremamente complesso e di calcoli se ne potrebbero 

fare a migliaia ma, visto il quadro che può delinearsi, mettiamo avanti alcune 

proposte: 

- Verificare una migliore quantificazione monterai dell’assegno universale 

- Mantenere la consistenza prevista (senza riduzione tra i 18 e 21 anni) 

- Estendere la durata fino al termine del regolare percorso di studi 

accademici 

Visto poi che il tutto rientrerà in un quadro più complesso di riforma fiscale, al 

fine di arrivare ad un sistema fiscale che rispetti il principio della capacità 

contributiva del contribuente, si propone che per le famiglie numerose la 

tassazione dei redditi avvenga in base al quoziente familiare (il meccanismo del 

Quoziente Familiare è stato introdotto in Francia nel dopo-guerra a partire dagli 

anni 1950 con lo scopo di favorire la natalità). 

Allegati: 

- Simulazioni sintetiche 

- Simulazioni dettagliate A – B – C - D 



All. 1 - Simulazioni sintetiche

 



 



All. 2 - Simulazioni dettagliate A – B - C – D 

 



 



 



 



 



 



 



 



ARTICOLO DEL 17.9.2020 TRATTO DAL SITO WWW.FAMIGLIENUMEROSE.ORG 

Assegno unico-universale: il Buon senso 

del Buon padre di famiglia 
I prossimi giorni saranno cruciali per l’assegno unico-universale, richiesto a gran voce 

dall’associazionismo familiare e votato all’unanimità da tutte le forze politiche alla 

Camera. 

La proposta prevede un assegno mensile per ogni figlio minorenne a carico, 

maggiorato per i figli successivi al secondo e per i figli con disabilità, riconosciuto per 

un importo inferiore anche ai figli maggiorenni fino a 21 anni di età.  Si ipotizza un 

importo mensile di 240 Euro, modulabile in base all’ISEE, ridotto a 80 euro per i 

maggiorenni; il provvedimento sostituisce tutti gli attuali interventi in essere (es.: 

assegni familiari, assegno di natalità, detrazioni fiscali tra cui la detrazione di 1.200 

euro annue per le famiglie con 4 e più figli). 

L’iter della legge prevede ora il passaggio al Senato e, soprattutto, il reperimento delle 

risorse. Indicativamente servono 11-12 mld.: la manovra complessiva vale circa 

26mld. di Euro, di cui 14-15mld. relativi ai recuperi di spesa di cui sopra. In base alle 

risorse destinate, verrà definito l’importo preciso degli assegni, i relativi beneficiari, e 

l’entrata in vigore della legge. 

Ulteriori dettagli sullo stato dell’arte della proposta di legge li potete trovare in 

questi due interessanti articoli del Sole 24 Ore e di Massimo Calvi su Avvenire. 

Ma quali sono gli obiettivi e le finalità della legge? 

Innanzitutto, come indicato nell’art. 1 della proposta di legge, favorire la natalità. 

Questo in un quadro drammatico per il nostro Paese, il cui progressivo invecchiamento 

e riduzione dei nuovi nati sta producendo effetti devastanti per la nostra economia e 

per la sostenibilità dell’attuale sistema di welfare. Per dare un’idea delle dinamiche 

demografiche in corso, l’Associazione Nazionale Famiglie Numerose ha elaborato, 

utilizzando i dati forniti dall’Istat, le tabelle allegate, costruite raggruppando due fasce 

di età: quella in età lavorativa (18-65 anni), e quella in età pensionistica (66 anni e 

più). 

http://www.famiglienumerose.org/
https://www.famiglienumerose.org/assegno-unico-universale-il-buon-senso-del-buon-padre-di-famiglia/
https://www.famiglienumerose.org/assegno-unico-universale-il-buon-senso-del-buon-padre-di-famiglia/
https://www.camera.it/leg18/126?tab=&leg=18&idDocumento=0687
https://www.ilsole24ore.com/art/famiglia-assegno-unico-figli-gennaio-ma-vanno-trovati-10-miliardi-ecco-quanto-vale-AD2oN1m
https://www.avvenire.it/opinioni/pagine/assegno-unico-o-nuovo-fisco-a-famiglie-e-figli-serve-di-pi


 

Emerge una situazione inquietante, che possiamo riassumere con questi dati: negli 

anni ‘80, per ogni cittadino in età pensionistica, c’erano 5 cittadini in età lavorativa. 

Negli anni ‘90, 4; nei primi anni del 2000, 3; oggi siamo a 2,85, e il trend ci dice che 

tra quindici anni arriveremo a 2 lavoratori per ogni pensionato, addirittura a 1,61 nel 

2050! 

Tradotto in parole povere: alla luce di queste dinamiche demografiche, per garantire 

l’attuale standard di welfare (pensioni, sanità, etc.), sarà necessario o aumentare 

drasticamente le tasse, o ridurre altrettanto drasticamente le prestazioni sociali. 

Facilmente, sarà necessario attivare entrambe le misure… 

https://www.famiglienumerose.org/wp-content/uploads/2020/09/Rapporto-lavoratori-e-pensionati.jpg
https://www.famiglienumerose.org/wp-content/uploads/2020/09/Trend-popolazione-attiva-e-pensionati.jpg


L’assegno unico-universale ha però altre funzioni, oltre a quella di contrasto alla 

denatalità: 

• una semplificazione degli interventi che attualmente riguardano i figli; 

• un contrasto più efficace alla povertà (la nascita di un figlio è la seconda 

causa di povertà in Italia, dopo la perdita di lavoro del capofamiglia, e le 

famiglie con 3 e più figli, specie minori, sono in assoluto la categoria a 

maggior rischio di povertà); 

• una maggiore equità orizzontale, a beneficio anche della fascia media della 

popolazione, come ben spiegato nell’articolo di Matteo Rizzolli; 

• un passaggio dalle politiche assistenziali a una vera politica familiare. 

Ora, il nodo principale è rappresentato dalle risorse che il Governo metterà a 

disposizione. 

Il nostro auspicio, coincide esattamente con quello del Forum delle Associazioni 

Familiari: attivazione immediata e per intero dell’assegno unico-universale, attraverso 

l’utilizzo del Recovery Fund (209mld.). 

I riscontri politici, in particolare da parte del Ministero dell’Economia, vanno però verso 

una graduale introduzione dell’assegno, per consentire un impatto finanziario 

progressivo. 

Pur non condividendo questa posizione, dobbiamo tuttavia essere più realisti del re, e 

analizzare come, eventualmente, introdurre con gradualità l’assegno unico-universale. 

Una prima ipotesi, sarebbe quella di partire con i redditi più bassi. Questa soluzione, 

tuttavia, non si configura in una politica familiare e di natalità, ma esclusivamente 

assistenziale. Le famiglie con figli con minor reddito italiane, peraltro, beneficiano di 

interventi statali analoghi a quelli previsti ad esempio in Francia, cosa che invece non 

avviene assolutamente per le famiglie con figli con redditi medi (che in Francia 

possono beneficiare del Quoziente Familiare e di altri sostegni per i figli, indipendenti 

dal reddito). 

La cosa, peraltro, sarebbe tecnicamente complessa da gestire, ad esempio in presenza 

di redditi differenti tra coniugi, oltre al fatto che uno scaglione secco di reddito ‘dentro 

o fuori’, potrebbe fare escludere una famiglia anche soltanto con un euro in più di 

reddito aggiuntivo. Ricordiamo inoltre che in tal modo si andrebbe a premiare quella 

parte di contribuenti che eludono ed evadono le tasse, a scapito di chi invece le tasse 

le paga per intero. 

https://www.avvenire.it/opinioni/pagine/assegno-unico-e-universale-ecco-come-pu-migliorare


Un’altra ipotesi di intervento potrebbe essere quella di partire dagli ultimi nati. Intanto 

ci sarebbe da determinare se comprendere o meno tra i destinatari dell’assegno anche 

i fratelli più grandi che non rientrano nella fascia prescelta; in ogni caso, questa scelta 

sarebbe altamente discriminatoria perché, a parità di numero di figli e di reddito, ci 

sarebbero famiglie di serie A, che beneficiano dell’intervento, e famiglie di serie B, che 

non possono accedervi. 

Un’ulteriore ipotesi sarebbe quella di ridurre all’inizio l’importo dell’assegno, in modo 

che ne possano usufruire tutti, anche se in misura inferiore. Questa ipotesi, oltre ad 

essere poco efficace rispetto agli obiettivi posti in premessa, porterebbe in sé la mina 

vagante delle famiglie che riceverebbero un beneficio inferiore rispetto alla situazione 

attuale (assegni familiari + detrazioni per figli).  

Tutte queste ipotesi presentano quindi forti criticità, che ne sconsigliano il ricorso. 

Esiste tuttavia una soluzione che andrebbe incontro sin da subito agli scopi per cui è 

nata la legge. 

Si potrebbe ipotizzare di introdurre l’assegno unico-universale nel 2021 per le famiglie 

con 3 e più figli e con figli disabili, nel 2022 per quelle con 2 figli, e nel 2023 per quelle 

con 1 figlio. 

Questo comporterebbe (tenendo conto del peso di queste famiglie sul totale delle 

famiglie con figli) che, rispetto a un impegno aggiuntivo complessivo di 12mld., il 

primo anno l’intervento sia limitato a 3mld., il secondo anno a 7,5mld., e solo dal terzo 

anno a 12mld.. 

In questo modo, avremmo: 

• una maggiore sostenibilità finanziaria nel tempo per i conti pubblici;  

• un principio semplice e ben identificabile dei beneficiari; 

• una risposta immediata al contrasto alla povertà, in quanto i primi beneficiari 

saranno proprio le famiglie con più figli che sono a maggior rischio di 

povertà; 

• una equità orizzontale immediata; 

• un intervento non assistenziale, ma di politica familiare; 

• un messaggio culturale molto forte, che valorizza il valore dei figli, 

cominciando a premiare proprio quelle che ne hanno di più. 



Ma, soprattutto, l’impatto demografico sarà il più efficace in assoluto, rispetto alle 

altre ipotesi: per indurre gli italiani a fare più figli, non dobbiamo convincere chi non 

vuole avere figli a farne, bensì mettere in condizione le coppie di avere il numero di 

figli desiderato. Poiché sono tantissime le coppie che hanno 1 o 2 figli, e vorrebbero 

averne un altro, ma non possono anche per motivi economici, le potremo mettere in 

condizioni di realizzare la loro aspirazione. 

In questo modo vincerebbero tutti: l’Italia, gli Italiani, il Forum e le Associazioni 

Familiari che con determinazione stanno portando avanti questa proposta, la Politica 

(auspicando in tal senso una adesione trasversale sul tema da parte di tutte le forze 

politiche), il Ministro dell’Economia, e, ultimo ma non ultimo, il Buon senso. 

di Alfredo Caltabiano 

 forum@famiglienumerose.org 
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